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Assemblea a Porto Torres con Garavini dei delegati di tutto il gruppo chimico 

Se la Sir non si ferma è per 
a resistenza di operai e tecnici 

Dal nostro inviato 
PORTO TORRES — Gli impianti sono 
già al minimo tecnico, pronti per es
sere fermati. Ma neppure questa volta 
sarà facile spegnere la SIR di Porto 
Torres. Ieri l'altro c'è stata un'assem
blea di duemila lavoratori, vivace e 
combattiva come le tante altre che ne
gli ultimi due anni hanno preparato la 
resistenza a ogni tentativo di chiusura. 
E' il momento delle decisioni vere (il 
16 giugno si riunisce il consiglio di am

ministrazione del consorzio) e questa 
volta sono i lavoratori a dettare le con
dizioni: interventi dell'ENl nel consor
zio. gestione imprenditoriale, avvio dei 
programmi di completamento del ciclo 
produttivo, finanziamenti adeguati al 
risanamento. Sanno di non essere soli, 
ma sanno anche che c'è chi specula nel
l'ombra. Co>ì hanno chiamato le forze 
politiche, sociali e istituzionali a com
piere la scelta di campo. 

Ieri la verifica, in una nuova assem
blea dei delegati dell'intero gruppo 
SIR. I dirigenti della DC si sono fatti 
vivi con i soliti telegrammi. L'ha man
dato persino l'on. Mario Segni, dichia
rando la propria « adesione » all'inizia
tiva dei lavoratori. Soltanto qualche 
giorno fa aveva « aderito » a un'inizia

tiva di ben altro segno, quella di 28 
parlamentari de contro il ruolo delle 
partecipazioni statali. « Miracoli elet
torali », ha commentato un lavoratore. 
Inevitabile la bordata di fischi. 

I fautori del ridimensionamento del
l'apparato industriale chimico sono ve
nuti allo scoperto nonostante la reticen
za di un funzionario di provincia della 
DC e la fumoseria del segretario del 
PRI locale. Il problema, infatti, no/i è 
più solo di natura finanziaria, se mai 
è stato tale. Ha ricordato Giorgio Mac-
ciotta, del dipartimento industria del 
PCI che il deficit della bilancia com
merciale chimica continua a crescere a 
dismisura (2164 miliardi di lire, lo scor
so anno) in perfetta sintonia con la 
crisi dei grandi gruppi. Una domanda, 
quindi, si impone: occorre a un'indu
stria che voglia competere sul mercato 
interno e internazionale il patrimonio 
tecnologico e la capacità produttiva del
la SIR? La risposta non può certo es
sere quella del ministro de Bisaglia 
che continua a puntellare la disputa 
ideologica sull'equilibrio tra chimica 
privata e chimica pubblica. 

Sergio Garavini. segretario dAU fe
derazione CGIL, CISL. UIL ha rilevato 
che oggi ai privati (.che poi vuol dire 
sostanzialmente Montedison) interessa 

una SIR paralizzata: è. infatti, un 
segmento del mercato in meno, un con
corrente che non è in condizioni di le
dere gli interessi di impresa. 

L'intervento dell'ENl appare, così, co
me l'unica via di uscita per restituire 
al gruppo una funzione imprenditoriale 
e dare alle Partecipazioni Statali un 
ruolo trainante nella programmazione. 
Ma è proprio questo che la DC vuole 
impedire. « E' dal 1978. infatti, che il 
governo continua a rinviare le scelte 
di fondo e sempre — ha sostenuto Ga
ravini — con le stesse demagogiche giu
stificazioni. Intanto, i costi del risana
mento finanziario sono raddoppiati. Bi
sogna tenerne conto quando si parla di 
compatibilità finanziaria. E poi, quanto 
costa la mancia elettorale delle promo
zioni automatiche nel pubblico impiego? 
Almeno il doppio del risanamento della 
SIR. E quanto costa la fiscalizzazione 
degli oneri sociali chiesta dalla Con-
findustria per tutelare i profitti? Alme

no 7 mila miliardi, mentre ne bastano 
mille per rimettere in sesto tutti i punti 
di crisi, garantire l'occupazione e crea
re nuove condizioni di sviluppo nel Mez-

Ì 7ociorno. Anche questi sono conti da 
fare ». 

Pasquale Cascella 

dirigenti del gruppo: 

basta con i ritardi 
ROMA •— Un richiamo alle forze politiche ed economiche 
che ritardano a trovare una soluzione alla crisi chimica 
è stato fatto Ieri dai dirigenti della Sir riuniti In assem
blea. « Le Importazioni in Italia dì prodotti chimici — si 
legge in un documento — sono passate da 1970 miliardi 
di lire nel '75 a 6209 miliardi nel '79, con un aumento del 
315 per cento; le esportazioni non hanno mantenuto lo stesso 
andamento e il saldo della bilancia chimica è quindi dram
maticamente negativo, arrivando a 2165 miliardi a fine '79, 
quasi dieci volte rispetto a quello del 1975 ». 

Le previsioni per II 1980 — dicono I dirigenti del gruppo 
Sir — accentuano questa tendenza che rende gravissima 
l'emorragia di valuta verso l'estero, « Tutto questo — pro
segue il documento — mentre molti impianti chimici nazio
nali sono costretti a produzione ridotta, alcuni addirittura 
fermi ed altri in costruzione non possono essere com
pletati ». 

e I dirìgenti della Sir — conclude la nota — denunciano 
che in questa siluazìone drammatica le forze politiche ed 
economiche del paese ritardano ancora la soluzione delia 
crisi del settore ». 

Il calo del dollaro 
sta aiutando 

Si fanno sentire gli effetti dell'attacco politico-specula
tivo - Domani l'assemblea annuale della Banca d'Italia 

ROMA ~ Battaglia attorno 
alla lira anche per premere 
sulla Banca d'Italia alla vigi
lia dell'assemblea annuale 
che si tiene, come sempre, il 
31 maggio? I dati che emer
gono dai mercati finanziari 
sembrano denunciarlo. Le di
chiarazioni del ministro F.M. 
Pandolfi prima, poi quelle 
del presidente della FIAT. 
hanno avuto come effetto — 
era il loro scopo — un de
flusso di capitari dall'Italia. 
con aumento del disavanzo di 
bilancia dei pagamenti la cui 
ampiezza contabile si vedrà, 
poi. alla fine di giugno. 

La fuga dei capitali è pro
mossa con dichiarazioni ap
parentemente « incaute ». in 
realtà calcolate. Effetti: una 
diminuita richiesta di certifi
cati di credito del Tesoro (ne 
sono stati richiesti meno del
la metà, sui tremila miliardi 
offerti): un aumento dell'in
teresse sulle lire acquistate 
anticipatamente per coprire 
pagamenti fino a sei mesi. Il 
cambio ha retto "egualmente. 
ieri il dollaro ha quotato a 

834 lire, le altre valute euro 
pee mantenevano il cambio 
all'interno della oscillazione 
prevista per il Sistema mone
tario europeo. 

La difesa della lira è stata 
resa facile, nell'immediato. 
dalla rapida caduta dei tassi 
d'interesse nell'area del dol
laro. Giovedì la Riserva Fe
derale. banca centrale degli 
Stati Uniti, ha dovuto pren
dere atto che la stretta credi
tizia promossa il 14 marzo 
era completamente svanita ed 
ha ridotto anche il tasso di 
sconto, dal 13 al 12 per cen
to. Le banche centrali di 
Germania e Giappone sono 
intervenute per difendere il 
dollaro da un ribasso che a-
vrebbe potuto essere trauma
tico. Ieri alcune banche sta
tunitensi annunciavano un 
tasso bancario del 13 per 
cento — era del 20 per cento 
solo un mese prima — e il 
dollaro ha retto. 

Se la tendenza internazio
nale di questi giorni prose
gue, l'attacco alla lira è per 
ora rinviato. Spetterà anche 

al governatore della Banca 
d'Italia, nella relazione di 
domani, raffreddare la specu
lazione innescata dagli espo
nenti della DC e del grande 
padronato. Questi cercano di 
sfuggire alle loro responsabi
lità. Proprio ieri il presidente 
dell'Associazione fra indu
striali siderurgici. Alberto 
Capanna, ha informato l'as
semblea di settore che le im
portazioni di prodotti side
rurgici sono aumentate nel 
primo trimestre di quest'an
no del 135 per cento rispetto 
al 1978 e del 46 per cento 
rispetto a un anno fa soltan
to. Capanna, che amministra 
il gruppo di Stato Finsider. 
ha ripetuto la favoletta degli 
scioperi che avrebbero osta
colato la produzione. In real
tà la produzione italiana si 
ammucchia mentre crescono 
ìe importazioni. E' mancata 
la conversione qualitativa 
prevista da una legge e un 
piano di settore vecchi di tre 
anni, ostacolati e trascurati 
fino al suicidio. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La Fiat ha avuto 
un primo saggio della determi
nazione con cui i lavoratori 
intendono affrontare la verten
za di gruppo: uno sciopero di 
7.500 operai che ha paraliz
zato la Lancia di Chivasso. Nel 
grande stabilimento automobi
listico era in atto da settima
ne un pesante tentativo della 
Fiat per deteriorare i rappor
ti sindacali: multe e rappre
saglie. licenziamenti per « as
senteismo:» (17 dall'inizio del
l'anno), guardiani mandati nel
le officine a sorvegliare gli 
operai (malgrado il divieto 
dello statuto dei lavoratori), 
aumenti unilaterali dei ritmi 
e carichi di lavoro. 

Contro questi attacchi, la 
FLM aveva proclamato per 
ieri due ore di sciopero. La 
partecipazione è stata al cen
to per cento in tutti i turni. 
In mattinata oltre tremila ope
rai hanno tenuto un'assem
blea. durante la quale il se
gretario torinese della FLM, 
Cesare Damiano, e vari dele
gati hanno assunto una posi
zione molto netta sul proble
ma dell'assenteismo: « Il sin
dacato — hanno detto — non 
ha mai difeso e non difende
rà mai chi fa assenze di co
modo. Difende invece fino in 
fondo i lavoratori che sono ve
ramente malati: perciò chie
diamo alla Fiat che dal pe
riodo massimo di assenze, do
po il quale scatta il licenzia
mento. siano dedotti i ricove
ri ospedalieri, i giorni di in
fortunio e malattia derivante 
da nocività ambientale, le 
giornate non lavorative >. 

Sciopero aita Lancia 
contro le rappresaglie 
della direzione Fiat 

Raggiunto ieri un accordo 
sul pagamento mensile del salario 

Prosegue la trattativa 
Oltre tremila operai si sono 
riuniti in assemblea - Si è 
discusso dell'assenteismo 

Questi episodi di conflittua
lità non impediscono comun
que alla Fiat ed alla FLM di 
trovare accordi su certi pro
blemi aperti: è il caso di una 
intera raggiunta per la men-
silizzazione del salario. Fino
ra gli operai ricevevano, me
diante assegni, un acconto del
la paga a fine mese ed il sal
do al 15 del mese successivo. 
Dal prossimo agosto saranno 
pagati una sola volta, l'ulti
mo giorno lavorativo del mese. 
Qualora questa giornata cada 
di venerdì il pagamento sarà 
anticipato al giovedì, per con
sentire ai lavoratori di in
cassare subito l'assegno. 

L'opportunità di questo ac
cordo è sottolineata da quan
to è successo ieri alla Carroz
zeria di Mirafiori: per pro

testa contro il fatto che l'as
segno veniva ancora pagato 
al venerdì, hanno sciopernto 
gruppi di operai della vernicia
tura. determinando la « man
data a casa » di un migliaio 
di altri operai sulle linee del
la « 131 » e * 132 >. 

Ieri poi sono proseguite le 
trattative per la vertenza di 
gruppo. Si è parlato della 
componentistica. Per valutare 
l'importanza del problema, 
valgano due dati. Il 60 per 
cento del costo di produzione 
di un'automobile è dato dai 
componenti (pneumatici, ruo
te, batterie, fanali, fari, pa
raurti. ecc.) che la Fiat ac
quista da fornitori esterni. E 
la Fiat paga questi compo
nenti mediamente il 3 per cento 
in più delle altre industrie 

europee dell'auto. Ciò perché 
all'estero le industrie di com
ponenti sono grandi imprese 
o concentrazioni finanziarie 
(Bosch, Michelin. Lucas, per 
citare alcuni nomi), che pro
ducono a bassi costi grandi 
volumi di pezzi e ricevono 
anche aiuti dai rispettivi go
verni. mentre in Italia il set
tore comprende ancora una 
miriade di piccole aziende or
ganizzate in modo scarsamen
te economico. 

Anche in Italia però si va 
verso una razionalizzazione 
del settore. Sono già interve
nuti in forza nel nostro pae
se grandi gruppi internazio
nali (la ITT-IAO. la Lucas) 
e la stessa Fiat ha costituito 
un settore componenti che oc
cupa 46 mila lavoratori, di cui 
8 mila al Sud. in vari grup
pi: Magneti Marelli. Borlet-
ti. Gilardini, Weber. Comind, 
Aspera. - • 

La FLM ha chiesto alla Fiat 
una risposta su alcuni impor
tanti problemi. Visto che la 
componentistica occuperà un 
posto di rilievo in un piano di 
settore per l'automobile, la 
Fiat intende sviluppare le ri
cerche e progettazioni che pos
sono giustificare un sostegno 
pubblico? Intende andare ad 
una standardizzazione dei com
ponenti d'accordo con altre 
industrie, in particolare con 
l'Alfa Romeo? Nella prevista 
ristrutturazione del settore. 
come intende salvaguardare la 
occupazione nel Mezzogiorno. 
eventualmente con un polo di 
sviluppo al Sud? 

Michele Costa 

arata la piattaforma Oit!@0 
Dopo un dibattito teso e a volte tumultuoso, l'assemblea dei delegati del gruppo approva a grande 
maggioranza una proposta presentata dalla Segreteria nazionale FLM sulla parte economica 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — E' terminata 
dopo le due di notte; dai fi-
nestroni del salone del centro 
civico « La pendola », alla pe
riferia di Livorno, da ore non 
si vede più il mare, inghiotti
to dall'oscurità, e il pavimen
to coperto di rifiuti rivela la 
lunga sosta dei delegati. 
Claudio Sabattini, della segre
teria nazionale della FLM, 
può parlare in un clima fi
nalmente rasserenato dopo o-
re di tensione e parla in mo
do grave, ma anche fiducio
so. Gli applausi che accolgo
no alcuni passi del suo inter
vento dicono che quello è il 

discorso conclusivo della e-
stenuante riunione dei dele
gati del gruppo Alfa. Si va ai 
voti e sui 400 presenti la 
proposta salariale unificante 
fatta dalla segreteria naziona
le della FLM. passa a lar
ghissima maggioranza: cinque 
o sei voti contrari, altrettanti 
gli astenuti. 

Un risultato positivo. « lun
gamente sofferto» dirà Sabat
tini, un risultato che, senza 
rimuovere i problemi reali 
posti dalle diverse realtà del 
gruppo - — primo fra tutti 
quello di un riconoscimento 
salariale ai lavoratori della 
catena di montaggio a ritmo 

Il CIPI rinvia al 16 giugno 
i piani SNIA e Montefibre 

ROMA — Qui si è riunito il 
CIPI. Nell'esaminare, tra 
l'altro, le varie richieste per
venute dai commissari stra
ordinari per 11 compimento 
di atti eccedenti l'ordinaria 
amministrazione. Il comita
to ha autorizzato ad effet
tuare operazioni del genere 
i commissari straordinari del-
l'Italconsult, della Mediter
ranea e della Mach ai fini 
di assicurare il persegui
mento della gestione corren
te delle aziende e dei rispet
tivi impianti. 

In chiusura il ministro La 
Malfa ha svolto una relazione 
sull ' approfondimento con
dotto nelle scorse settimane 
sul problemi finanziari ed 
occupazionali Inerenti ai pia
ni di risanamento aziendale 
Montefibre e Snia-Viscosa. 
Previa la definizione di tali 
interventi e la individuazione 
di eventuali altri aggiuntivi, 
i due piani potranno essere 
definitivamente riesaminati 
nella prossima seduta del 
CIPI, convocato per il 16 giu
gno. 

vincolato — dà una risposta 
in cui possono riconoscersi 
tutti i lavoratori dell'Alfa 
Sud come quelli dell'Alfa 
Romeo di Arese e del Portel
lo: gli operai delle catene 
come quelli più direttamente 
legati alla produzione, gli 
impiegati, e « professionali *. 
Vediamo. dunque. questa 
proposta unificante: la richie
sta salariale anche all'Alfa 
Romeo rimane compresa nel
le 47 mila lire di aumento 
medio mensile, già richieste 
nel gruppo Fiat. Si compone 
di una quota di aumento sa
lariale che viene destinata a 
ricostituire le differenze eco
nomiche fra i diversi livelli 
(con una somma media men
sile di 29 mila lire) e di un 
aumento uguale per tutti di 
17 mila lire sul premio di 
produzione e sull'accantona
mento annuale (premio fe
rie). Per tutti gli operai che 
lavorano in catena, a flusso e 
a cascata, il sindacato chiede 
l'istituzione di un supermi
nimo collettivo di 16.500 lire 
mensili. Settemilacinquecento 
lire di superminimo collettivo 
vengono richieste per quei 
lavoratori al terzo livello, di
rettamente impegnati nella 
produzione che entro il mar
zo dell'anno prossimo si ve

dranno precluso qualsiasi 
sbocco professionale, nel cor
so del confronto per la nuo
va organizzazione del lavoro. 

« Non una risposta a tutte 
le istanze ». dice Rinaldini 
presentando la proposta della 
FLM nazionale, ma « l'unica 
possibilità di presentarsi con 
una posizione sola sulla 
questione del salario ». Il pe
ricolo di andar davanti all'a
zienda con due distinte ri
chieste economiche, una per 
l'Alfasud e una per l'Alfa-
nord. è stato fino all'ultimo 
momento reale, tanto che la 
commissione costituita dal
l'assemblea non ha trovato 
una sintesi ed è stato neces
sario l'intervento della FLM. 

« In questo modo — dirà 
nelle sue conclusioni Sabatti
ni — a scegliere al posto 
nostro sarebbe stato poi il 
padrone >. Nei prossimi gior
ni. una commissione ristret
ta, stenderà in tutte le sue 
parti la piattaforma per av
viare la vertenza di gruppo. 
Anche all'Alfa Romeo, in
somma. i tempi del confron
to con l'azienda sulla politica 
industriale. l'organizzazione 
del lavoro e il salario si 
stanno avvicinando. 

Decantati i fumi dell'inter
minabile riunione di Livorno; 

calate le tensioni che si sono 
accumulate nel corso di una 
giornata interminabile; svani
to il nervosismo accumulato 
nelle lunghe pause « conces
se » all'assemblea mentre si 
tentavano difficili mediazioni. 
si può in sostanza, dire che 
all'Alfa è possibile ripristina-

.re un discorso unitario. 

Non si deve, però, dimenti
care che si è rischiato gros
so. Certe intransigenze soprat 
tutto della FIM milanese sul 
salario, le resistenze contro 
la richiesta espressamente a-
vanzata dall'Alfasud per il 
così detto < differenziale sa
lariale » alle catene, potevano 
avere conseguenze molto gra
vi sul piano dell'unità all'in
terno delle fabbriche milane
si e fra Nord e Sud. 

E ' stato avvertito fino in 
fondo il pericolo che tutto 
questo rappresenterà a giudi
care da certe intemperanze 
durante il dibattito e durante 
i lavori della commissione. 
ma sopratutto a giudicare dai 
limiti che ha avuto finora il 
confronto, puntato solo ed 
esclusivamente sulle questio
ni salariali, si direbbe che il 
lavoro su questo terreno è 
ancora molto. 

Bianca Mazzoni 

Il dibattito sui giovani e l'occupazione 

Cerchiamo nuovi rapporti di lavoro 
fuori dalle regole capitalistiche 
Ha fatto bene il compagno 

Chiaromonte a chiedere V 
apertura di un dibattito sul
la disoccupazione giovanile. 
La disoccupazione giovanile 
è il segnale emblematico di 
un blc/cco e di una regres
sione delle capacità produt
tive dell'intero sistema: non 
è ipotizzabile una ulteriore 
estensione dell'occupazione 
industriale, essendo la do
manda ampiamente soddisfat
ta dagli attuali e dai poten
ziali livelli produttivi, non 
è possibile sostituire questo 
buco occupazionale con lo 
s viluppo del terziario moder
no. r.à infine si può attua
re un ampliamento nell'oc
cupazione continuando ad 
estendere quantitativamente 
il settore dei servizi. In se
condo luogo, se noi osser
viamo i dati dei giovani di-
socrupati. risulta evidente 
corvè il cinquanta per cen
to dei giovani disoccupati è 

in possesso di laurea o di
ploma. Per quanta fantasia 
si possa avere se noi restia
mo nelle attuali compatibi
lità, è impensabile una oc
cupazione qualificata, ovve
ro uno sbocco professiona-
'e che armonizzi professio
nalità ed attività di lavoro. 

Da queste considerazioni 
muovono alcune delle mie 
perplessità nei confronti del
la proposta della FGCI. Per
ché questa ipotesi, peraltro 
interessante, rischia di li
mitarsi ad un inventario dei 
possibili posti di lavoro, qua
si una ricerca delle occa
sioni di lavoro, positiva, per
ché concreta, ma fragile. 
verché non aggredisce il 
« problema > alle origini. 

Son solo Videa dei corsi 
di formazione professionale. 
se non è accompagnata da 
•ma rigorosa determinazione 
della prospettiva occupazio
nale, rischia continuamente 

di scivolare verso l'assisten
zialismo o di avere come 
sola prospettiva l'aumento di 
indennità di disoccupazione. 
Diversamente, ancora una 
volta e non per ossequio al 
rito, nell'offroniare la disoc
cupazione giovanile noi dob
biamo partire dalla crisi del
l'attuale modello di svilup
po, che è crisi del mecca
nismo economico, dei rnn-
porti di produzione e dello 
stato assistenziale. 

Per questo oggi non ci si 
può limitare a chiedere una 
occupazione genericamente 
utile, non basta dire scuola. 
sanità. Anche perché abbia
no il problema drammatico 
che se mettiamo a lavorare 
per tre. quattro anni un mi
lione di giovani cosa pro
porremo al termine del 
quarto anno a questi gviva-
ni occupati, ed alle altre mi
gliaia di giovani che pre
meranno sui posti di lavoro? 

Ecco, quindi la necessità di 
una occupazione che agisca 
direttamente sul modello di 
sviluppo, che realizzi nuove 
forme di produzione e che 
sia tale da indurre nuovi 
posti di lavoro produttiva
mente utili. 

Questo deve essere il si
gnificato di piani straordi
nari per il lavoro, straordi
nari non solo perché hanno 
dei finanziamenti straordi
nari. ma in primo luogo, per
ché penetrano nel meccani
smo economico-sociale e de 
finiscono nuove finalità pro
duttive. Qui, allora l'impor
tanza dell'energia, dell'agri
coltura e dell'organizzazione 
della città, settori in cui rio 
landò la realtà si romponi 
i condizionamenti delia bi
lancia dei pagamenti, si rom-
De il carattere parassitario 
e di spreco delle città e si 
affermano diversi principi 
produttivi e sociali. 

Proposta PCI per la cooperazione giovanile 
ROMA — La prima delle proposte di legge sul giovani 
è già stata messa a punto dal gruppo comunista del Se
nato e verrà presentata nei prossimi giorni Riguarda 
le cooperative messe su in questi ultimissimi anni dai 
giovani (anche in base alla legge sul preawiamento al 
lavoro): oggi bisogna estendere queste esperienze e, so
prattutto. 'sostenerle. 

Il disegno di legge prevede la costituzione di un fondo 
presso il Credito cooperativo della Banca Nazionale 
del Lavoro « per la promozione, costituzione e sviluppo 
di cooperative che associno in prevalenza (almeno il 60 
per cento) giovani di età compresa tra i 18 e 1 29 anni ». 
I settori sono: l'agricoltura, la pesca, la produzione e la
voro (artigianato, turismo, tempo libero e sport, difesa 
dell'ambiente) e ancora: 1 settori socio-sanitario, cultu
rale, dei servizi sociali e assistenziali e di ultilità pubblica, 

Nella proposta presentata dai compagni Di Marino, 

Fermariello. Ziccardl. Zavattinl, Miraglia e Sestito * 
previsto il conferimento al «fondo» di 100 miliardi di 
lire all'anno fino a! 1985 e l'immediato utilizzo di tutto 
le somme non spese e disponibili della legge per il preav
viamento al lavoro (la 285): si tratta, solo per le coope
rative. di 24 miliardi di lire. I fondi verranno assegnati 
alle Regioni, ma non meno del 70 per cento delle somme 
deve andare alle regioni meridionali. Ai fondi regionali 
cosi costituiti potrà concorrere con suol apporti finanziari 
ogni singola Regione. 

Il disegno di legge, inoltre. Intende favorire le coope
rative agricole: a queste. Infatti, viene assicurata «la 
priorità nell'assegnazione dei contributi ». Se una coo
perativa di giovani chiede di coltivare terre Incolte o 
malcoltlvate da almeno cinque anni. Il proprietario non 
può opporsi con l'impegno a coltivarle in proprio. Se le 

terre sono di enti pubblici, morali o del demanio 11 limite 

E' a tutti noto che sulla 
scelta erergetica si misura
no e si scontrano prospetti
ve sociali e storiche profon
damente alternative, è al
trettanto noto che mentre ie
ri le grandi concentrazioni 
urbane erano prodotto fisio
logico dello sviluppo del si

stema. al contrarlo, oggi. 
esse sono testimonianza di 
una straordinaria e quoti
diana distruzione di ricchez
za sociale. 

La crisi dell'industrialismo, 
p l'altro tema che voglio af
frontare. determina un nuovo 
valore produttivo dell'agri-

scende a tre anni. Le Giunte regionali, per quanto riguar
da questi terreni, possono stipulare convenzioni con gli 
enti di sviluppo o altri enti pubblici e cooperativi per 
opere di trasformazione fondiaria e di valorizzazione 
agrario-forestale e procedere, quindi, all'assegnazione delle 
terre ai coltivatori (in forma singola o associata). Gli 
enti che devono provvedere alle opere di trasformazione 
e valorizzazione debbono preferire — per l'esecuzione — 
le cooperative dei giovani. 

Se a conferire la terra all'ente di sviluppo sono 1 pro
prietari. questi ultimi hanno diritto di entrare nelle coope
rative in qualità di soci. 

Con questa proposta di legge (e le altre in corso di de
finizione) i comunisti sono — finora — gli unici a muo
versi concretamente In direzione della «questione giova
nile J>. Lo stesso governo è inadempiente e non rispetta 
neppure le scadenze di legge. Entro questo mese — come 
è noto — dovevano svolgersi le prove selettive per la sta
bilizzazione del circa centomila giovani precari dello Stato. 
Le prove di esame non sono state organizzate perpetuando 
cosi fra 1 giovani 11 grave e pesante stato di incertezza 
e di disagio. 

coltura, ti grande esodo dal
la terra alla fabbrica che 
noi abbiamo avuto nei decen
ni passati si fondava sui 
grandi vantaggi economici e 
sociali che l'industrializzazio
ne portava con sé. Le cose. 
oggi, si sono profondamente 
modificate. Questo non vuol 
dire ritorno ad una società 
preindustriale, ma compren
dere che lo sviluppo della 
fabbrica e dell'industria, per 
come si è storicamente de
terminato oggi si scontra vio
lentemente con le difficoltà 
del mercato, con le rigidità 
tecnologiche e sociali, con 
il profondo decadimento del
l'ambiente. 

La . divisione città cam
pagna che è intimamente le
gata al nostro modello dì svi
luppo industriale, oggi rirda 
non solo la sua brutalità so
ciale. ma anche la sua irra
zionalità economica e pro
duttiva. 

Il lavoro in agricoltura è 
certo valorizzazione della ter
ra e quindi, recupero di ter
re incolte, razionalità pro
duttiva, ma insieme esso de
ve essere allevamento, arti 
gianato e pìccola industria 
a contenuto professionale 
sempre più elevato, cura cre
scente alla protezione ed alla 
valorizzazione dell'ambiente 
e della natura. 

In conclusione un piano 
straordinario del settore agri
colo può essere Voccasione 
di migliaia e migliaia di po
sti di lavoro ed insieme, una 
impresa politico-sociale che 
configura nuove soluzioni eco
nomiche ed umane. 

La seconda questione è: 
con quale organizzazione i 
giovani debbono rendere ope
rativi i piani straordinari? 
Su questo problema l'espe
rienza della 285 può esserci 
utile. Essa dimostra che gli 
incentivi alle industrie, per 
come sono stati definiti dal
la 265, sono assolutamente 
inutili mentre al contrario 
evidenzia come la coopera
zione abbia ottenuto signìfi 
cativi successi. Vi è dentro 

questa piccola e parziale 
esperienza una grande veri
tà. La necessità di realiz
zare delle zone economiche 
e sociali entro cui si realiz
zano rapporti di produzione 
fuori dalle regole capitali
stiche, questo è U senso pro
fondo delle cooperative. 

Esse rappresentano U bi
sogno di realizzare un rap
porto diretto con il prodotto 
del proprio lavoro, il rifiuto 
delle gerarchie ed U primnto 
del lavoro collettivo, il gra
duale superamento, attraver
so il lavoro socializzato, del
la divisione tra attività ma
nuale ed intellettuale ed in
fine un nuovo nesso tra pia
no, programmazione e logi
ca di mercato. Questo non 
vuol dire la esclusione di 
qualsiasi rapporto con l'in
dustria, ma deve essere chia
ro che, diversamente dalla 
2S5. questa volta gli incen
tivi debbono essere rigida
mente subordinati ad un defi
nitivo incremento di occupa
zione ed all'accettazione da 
parte dell'industria dei pro
grammi dei piani straordi
nari. 

Infine, noi abbiamo verifi 
cato come uno dei motivi del 
fallimento della 2S5 sia da 
ricercare negli intralci buro
cratici, nelle difficoltà e nel
le inadempienze deali enti 
locali. Si pone, quindi, come 
necessario uno strumento or
ganizzativo-finanziario e di 
programmazione che renda 
imperativa l'applicazione ed 
JI coordinamento dei piani 
straordinari. F però neces
sario che l'agenzia non si 
trasformi in un regolatore 
generale dell'intero mercato 
del lavoro. 

Perché questo vorrebbe di
re. con grande probabilità, 
la formazione di un enne
simo, burocratico e dannoso 
carrozzone ed ancjie un in
centivo ad una mobilità sel
vaggia che da tempo U pa
dronato insegue. 

Famiano Crucianelli 
(DEPUTATO PDUP) 

Confcoltivatori 

sull'estensione 

degli assegni 

familiari 
ROMA — La Confcoltivatori 
è «soddisfatta» per l'esten
sione degli aumenti sugli as
segni familiari al coltivatori 
diretti, coloni e mezzadri. 
estensione decisa dal consi
glio dei ministri per tutti i 
lavoratori autonomi. L'orga
nizzazione contadina si riser
va un giudizio più completo 
sul provvedimento, dopo a-
veme preso visione integral
mente. 

Già da ora. però, la confe
derazione italiana dei colti
vatori osserva che. sulle par
ti note del provvedimento. 
questo sembra rispondere so
lo parzialmente alle aspetta
tive della categoria. Ci si ri
ferisce al fatto che non sem
bra sia stata raggiunta, con 
la decisione del Consiglio dei 
ministri, la parità dei tratta
menti: l'ammontare degli as
segni familiari sarebbe anco
ra inferiore a quello dei la
voratori dipendenti ed esclu
derebbe i coniugi a carico. 

L'organizzazione contesta 11 
collegamento di questa dispa
rità con il disavanzo nella 
gestione previdenziale del 
fondo autonomo dei coltiva
tori diretti. 

Dice la Confcoltivatori: 
«Per il disavanzo di questa 
gestione esistono già delle 
proposte di risanamento e la 
disponibilità della Confcolti
vatori ad affrontare il pro
blema contributivo unitamen
te alla riforma delle pensioni. 

« Le riserve e le perplessità 
espresse in questa circostan
za in sede sindacale, sono 1' 
ulteriore dimostrazione della 
necessità che il governo de
cida finalmente di ascoltare 
anche le organizzazioni pro
fessionali dei coltivatori sul
la intera materia previden
ziale, perchè soltanto esse 
sono legittimate a rappre
sentare gli interessi della ca-


